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I. SUPERBIA 



E fastosa 
Ilice» (In 
Ma sulla 
Colpa eli 
Di quel I 
Agli no,,, 
lì il vile 
Cile lulle 
Sogno è 
Con ama 



i l'alma 
lo impose 



Per eap 
A lo pai 



ciò di sorto o ili destino, 
non è (per or soltanto) 
lalor, bello eil arguto ingegno 
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Sollo misere spoglie il cicl nasconde; 
Nè a le fìa dato, posseder cotanto. 
Segni pure il sentici-, di gemme sparso 
Ma sul tuo capo romba e minaccia 
Maledizion di Dio per te ribelle! 
Ti lascia senza fren, senza rimorso 
Perchè l'attende più lerribil laccio. 
Mira tua fronte baldanzosa e trista 
die già s'incurva, e di color si cangia: 
Rughe profonde, segnano vicino 
Il fine del tuo vivere, arrogante; 
Ira e dispetto l'anima t'invade; 
Cangiar vorresti, ma non è più tempo! 
Da tuoi lontano un male ti sorprendi 
E all'umile Paslor, cinedi soccorso; 
Quel misero a te corre e li solleva 
Perchè nel petto serba un cor cristiano; 
Ma lo sovvieni!, o anima dannala, 
Clic a quella creatura a le simile, 
Altra fiala gli bai spulalo in volto 
Come fecero a Cristo i malfattori. 
Cosi spira la trista fra le braccia 
Dì chi tanto vivendo ha disprezzalo. 



II. AVARIZIA 



Con Inalo |>asso sospettoso o tetro 
L'avarizia scn va sempre pensosa; 
Volto ha scarnalo c rocchio liviJilo; 
Il coro ha freddo simile ad un marmo, 
Ne palpita giammai, se non per l'oro! 
Innanzi a quello sol essa sorride, 
Perchè culla profano c maledcllo, 
A quello dedicò, da Dio dannalo. 
Irrigidite membra, a mezzo il verno 
Soffre qual fosse donna più mendica; 
E bruno pane, e bibila nociva 
È lalor l'alimento che comparle 
Al corpo suo; che sol le l'orme serba 
D'allrislila mortai, ma l'alma e '1 corpo, 
Tutto ha donalo al maledetto amore! 
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l) questa donna si schifosa c brulla 
Clic orror desiai- dovrebbe alla natura; 
Coi suoi mille seguaci, orribilmente 
Sparge pel mondo sì fatai dottrina. 
Essa li spoglia d'ogni umano bene, 
K sovra i lor tcsor, sue man di ferro 
Irrugìnite lieo forte cotanto, 
Che lamento non vai, non vai preghiera 
A svolgerla dal fermo suo pensiero. 
Quindi sull'Ara del profano fuoco, 
Arde e consuma il cor dc'suoì seguaci. 
Strugge e disperde quella donna iniqua 
Ogni pensicr, che tenerezza pinga 
Ecco che l'uomo non ha più d'umano 
Che il volto sol, come colei che il trasse 
A certa perdizion; poi l'abbandona 
A crudo irreparabile destino. 
Divoratrice fiamma lo consuma 
Pel folle amor d'un avido guadagno; 
Sordo egli è già del povero alla voce; 
Cicco al hello che l'artista mostra, 
Nuda per esso è di beltà la terra. 
0 inetta creatura ed idolatra; 
E non t'avvedi che la vecchia donna 
Che sì profano fuoco in cor l'accese. 
Ogni ben lì rapi che ali'uom fu dato? 
Legger non sai nel volto dei tuoi figli, 
0 dc'nepoli, o dc'parcnli tuoi, 
Clic (piando l'ultim'ora, fia segnala 



Per te ricco Epulone, a tulli: voglio 

Costar daranno in casa Ina ricetto: 

Rolli a fracasso i scrigni e a piene pugna 

Fìa dato tutto a donna prostituta 

Quell'oro che in eterno li dannava! 

E plaudenli su serici lappcti 

Altri fra forgio passeran le notti. 

Ecco qual prò dell'avarizia tua 

0 stolto pecca tor, oggi tu cogli; 

Molto adunasti e fosti maledetto 

L'erede sciupa e tue ricchezze gode. 



III. LUSSURIA 



Con mille vezzi adeschi il core umano 
E con impura n'anima incendio porli 
Nel seo dell'uomo, o lussuriosa donna; 
Tulli i segreti adoprì, lutto misuri 
Cogli acuti tuoi sensi al vizio rolli. 
Vibri lo sguardo qual acuto strale 
Che le libre del debole ricerchi; 
E le tuo voglie impure e seducenti, 
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Qual lascino mortale in fronte senile, 
Si leggon tulle ad una ad un te cento. 
Con occhio indagalor, loslo comprendi 
Ove volge il pensicr di chi li guarda: 
Sollecito li mostri ed amorosa, 
Fingi favella c l'indole nascondi. 
Con clic perfino ai grandi sai far guerra! 
Molle e candida vesta li ricopre 
Con vago giro a profilar lue forme, 
Siedi a capriccio e fai mirare il piede 
Che una scia finissima rinserra. 
Talor danzando fai si strane pose, 
Che sembri aver desio di conquistare 
Con quell'insani gcsli, il mondo intero; 
E schiavo rendi un numero infinito 
Di giovani, di vecchi, e di fanciulle, 
E poscia stranamente li deformi. 
Logori e sciupi l'uomini più forti, 
E i deboli fai presto incenerire. 
Ma già fuggi della tua vita il fiore, 
E non sci giunta dell'clade a mezzo 
Del cammino, e sembri ottuagenaria. 
Ognun li fugge, né pielà ritrovi: 
Finisci non compianta, e tuo ricordo 
È di spavento ai posteri o dannata. 



IV. IRA 



Cicca sci tu se dì ragione il lume 
Perdi sovente per furiosa voglia; 
Tutto lì offende e ti scomputi la mente 
L'atro vclcn, clic ti serpeggia *n core. 
Nera una benda in forma di visiera 
All'impelo obbedisce: e si li cala 
Prontamente sugl'ocelli; e più non scerni 
Quanto o donna rabbiosa ti circonda; 
Un ferro impugni, e rapido configgi, 
Senza tremar, nel sen di chi lu sprezzi. 
Poscia lordala dell'umano sangue 
Dilegua (osto il tuo bollente ardore, 
Ma sol pel pianto la ragion li torna. 
Donna fatale, d'indole perversa, 
Giaccion per le de'mille e mille corpi 
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Ferocemente uccisi e trucidali. 
Arriccili il feritor, c l'omicida, 
E fyi mìsero Tuoni clic in te s'affida. 
Tu intollerante sei c fastidiosa 
Nè puoi sentire dell'amor la vece; 
li fuggi pur dell'innocente il vezzo. 
Di dannaiion dunque, donna, sei segno 
Se lutto logli al misero mortale. 
Sii da Dio maledetta o peccatrice; 
E da te lungi ognun vada cotanto, 
Da non sentire il disperalo grido 
Che Iti darai, di vita all'ullitii'ora I 
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V. GOLA 



U zi osa donna clic più ore a mensa 

Passi la vila, con desk crescente; 

Il tempo per te passa più veloce 

Di clii a v illude sol il giorno adopra 

Tuo stesso vizio a dislrnzion li porla 

Perchè del venire, troppo carchi il sacco: 

lì lator della gola il rio peccalo 

Che si pesante il corpo li riduce, 

Ad invidiare spronali sovente 

Chi nel digiuno passa, smunto e magro 

l'or nausea giungi a disprezzar il cibo 
Che irrequieta ti rende e fastidiosa 
Deformi ìl volto, e l'alilo è schifoso 
A ehi l'accosta per odore insano. 
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Ma qua) prò ne rilraggi o infelice 
Da tanto vizio, o donna parassita? 
Se col mangiar continuo perdesti 
Di gola islcssa lo squisito gusto? 
A le sembra godere, e non l'avvedi 
Che quell'avida brama che li senti 
L'avel lì schiude, n rapido filigli iol te. 
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VI. INVIDIA 



Spanila larva, dei bugiardo aspetto; 
Che mille forme prendi ad ingannare; 
Ti sia sul vollo l'infemal sogghigno; 
Che, tristamente a tulli, ne ricopre 
]l germino schifoso del tuo core. 
Tu dell'infame Caino empia congiurila 
Medili sempre la sventura altrui. 
Orrida larva che col mondo hai vita, 
I tuoi mill'anni accrcscon tua baldanza; 
Tu eterna li credi, e vai superba 
Perchè rimorso il cor non li flagella, 
Perchè morbo fatai, mai t'atterrava; 
E le lue vecchie rughe li nasconde 
La maschera d'Averno, in bel sembiante 
Ma, se il duo! dell'oppresso lì mantiene 



Le membra ine decrepite iti vigore; 
Godi e li strozza nella voglia infame! 
Ma non temei', che il fulmine di Dio 
Anco per le l'Alia giustizia impugna; 
E le lue viltime tulle sorgeranno, 
li colla sferza della lor vendei la 
.Farnn cadérli il volti) menzognero; 
E nuda allora nella Ina bruttezza, 
Ognun li fuggirà miai maledetta! 
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VII. ACCIDIA 



la perchè, così donna, In vai 
E solitaria sempre, e macilente, 
Come se fosli dal sepolcro liscila? 
Tu de' fratelli fuggi il caro amplesso, 
E sembri odiar la societarie intera, 
Del tuo negletlo stalo la cagione 
Che a così tristo evento li ridusse 
A me lo narra, se cosi t'aggrada. 
Quanto misera sono or tu lo vedi 
Nò lume scorgo d'avvenir più lieto 
Che al cor ridoni la perduta pace. 
Dell'altrui scherno ornai, giuoco son fatta, 
Clic talor aborrir mi fa la vita 
Quale strano pensici", tua mente invade; 
Cosi risposi all'accidiosa donna; 
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(Jului che col pensiero al cielo ascende 
Ognor derìde le fralezze umane. 
Disprezza le follie d'un mondo insano 
Meco t'unisci a sopportar la vita; 
Abbandona l'accidia e fa ritorno 
Alla virtù degl'anni tuoi primieri. 
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